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RICERCHE SUI NOTOSTRACI DI CIRENAICA 
E DI ALTRI PAESI DEL MEDITERRANEO 

H’on 15 figure nel lesto e la tav. Vii 



I. — Luogo e materiale di ricerca. 

Sull’ altipiano cirenaico, fra il primo ed il secondo gra- 
dino, si trova la conca alluvionale del Merg, nel cui fondo si 
raccoglie tutta Tacqui piovana che defluisce, durante l’in- 
verno, da due catene di colline che la circondano da ogni lato, 
dirigendosi da NE verso SO. Le acque formano varii piccoli 
laghetti che negli anni molto piovosi si riuniscono in un grande 
ed unico lago il quale, successivamente, al giungere della sta- 
gione asciutta, si trasforma in una palude. Questa poi si dis- 
secca, lasciando qualche pozzanghera sul fondo. La conca del 
Merg giace ad una altitudine di circa 280 m. sul livello del 
mare, e non ha con questo alcun rapporto di scarico; le pa- 
ludi si prosciugano per la penrealità del fondo, costituito di 
gliiaietta minuta ad elementi in prevalenza calcarei, mista a 
piccola quantità di sabbia finissima. Il calcare della ghiaietta 
è della stessa sorta di quello eocenico, che forma le alture 
circostanti la gran piana di Merg. 

Il lò Aprile 1920, dragando sulle rive di uno di questi 
laghetti situato in una depressione posta fra il pozzo romano, 
a sud del Merg, ed il Cfarigli. che è il piti grande di quei laghi 
temporanei, pescai oltre ad una trentina di Lepidunts di varie 
dimensioni e quattro esemplari di Thriops ( A pus aneti di no- 
tevole grossezza. Questi Crostacei erano consociati ad una 
massa enorme di Concostraci (Eslheria auct.) e ad un plancton 
abbondante di (Jopepopi, mentre sulla superficie dell’acqua cor- 
revano stuoli del Dittero Hydrophorus praecux . 
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Lo studio che ho fatto delle due specie di Notostraci, mi 
ha condotto a considerarle come specie sistematiche nuove, 
alle quali ho dato rispetti vamente il nome di Thriops simplex 
e di Lepidurus bareaeus. Il materiale di confronto che ho 
ottenuto dalla cortesia dei Professori Artom, Monticeli,!, Giar- 
din a , Gestro, Rina Monti, Russo, Carazzi, Parisi e Rosa e dai 
Direttori dei Musei di Berlino e di Parigi, ai quali tutti rendo 
vivissime grazie, proviene da varie parti d’ Italia e d’Europa, 
dal Marocco, dall’Algeria, dalla Tunisia e dalla Siria. L’esame 
di questo materiale mi ha condotto ad estendere le mie osser- 
vazioni oltre i limiti più ristretti della descrizione delle forme 
cirenaiche, come da principio mi ero proposto, ed a scrivere 
le presenti note. 

II. A p u s, come nome generico non appartiene ai Cro- 
stacei. 

Il Iveilhak ( j ), nel 1909, trattando della nomenclatura dei 
Fillopodi tedeschi, propose di ripristinare per A pus cancri- 
formis Schaeffer, il nome generico Thrìops adottatto dallo 
ScHRANK. 

Io non sarei tornato su questo argomento, se non vedessi 
che il nome generico A pus seguita ad essere adoperato anche 
in recenti lavori, tanto stranieri che italiani, sui Crostacei 
Notostraci. 

Sarà bene richiamare adunque le vicende della nomencla- 
tura di questo genere. 

fi nome generico Apus fu usato per la prima volta dallo 
Schaeffer nel 1752 per \pus (. Branchi pus ) pisci formis, e nel 
175G lo stesso autore lo adottò per designare il cancri formi s. 

Tali determinazioni sono nulle perchè anteriori alla Edictio 
decima del Sy sterna- naturae di Linneo, stampata nel 1758. 
Troppo spesso si dimentica che, per decisione internazionale, 
la legge, di priorità nella nomenclatura bonomia va applicata 
con riferimento a quell* opera ed a quella data. 

Linneo (1758) usò il termine apus come nome specifico, 
per designare un Crostaceo fillopode cancriforme {Lepida ras 

(li Keilhak l., Zur Nomenhlatur der deutsclien Phyllopoden. Zooi. Ann. 
Wnrzburg 3, 1909, pp. I77-1KJ. 

— Phyllopoda in Die Siisswasserfauna Deutschlands, lierausg. v. Brauer, 
Uet't 10, Fischer, Jena, 1909. 
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a pus compreso allora entro il genere Monoculus, amalgama 
in cui sono raccolti vari Artropodi d’ ogni classe. 

Dopo il 1758, Apffs come nome generico comparve nel 
1877 per opera dello Scoroni, ma fu attribuito al Rondone 
Uccello;. Recentemente I’Hartekt nei suoi »• Die Yogel dee 
puìnurktisehen Fauna a ha ripristinato questo nome, come 
vuole la legge di priorità, e lo ha sostituito a Cypselus. Apus 
adunque appartiene legittimamente agli Uccelli e, considerato 
altresì elio l'opera delP Hartkrt è destinata a far testo nel 
campo dell’ornitologia, si creerebbe una dannosa confusione, 
persistendo a voler conservare Apns come nome generico di 
Crostacei. 

Ciò premesso, il nome valido per il genere di Crostacei in 
questione è Thriops Schrank 1803. 

III. Separazione da Thriops Schrank di Pro ter o- 
thriops n. gen. 

Nel 1916 il Leaoh istituì il genere Lepidurus , distinto da 
Thriops specialmente perchè il segmento anale è prolungato 
in una coda che ha l’aspetto di lamina piatta, più o meno 
estesa fra i cerei, carenata lungo la linea mediana, con mar- 
gine dentellato. Tipo del genere è Lepida ras (Monocol as) 
a pus (LO Fauna sì te e. 1761. 

Il Bkaem (*) sostenne che fra Thriops e Le pidurus non 
vi siano differenze sufficienti per giustificare la separazione 
dei due generi, però il suo modo di vedere non è stato con- 
diviso dagp autori che si sono posteriormente occupati di 
questi Crostacei. Se infatti, in un esame superficiale, un Thriops 
del gruppo c aneriformis ed un Lepidurus appaiono mollo si- 
mili l’uno all’altro per 1’ aspet o generale, il numero molto 
minore di segmenti addominali e la grandezza assai maggiore 
delle uova, caratteri che si incontrano in tutti i Lepida rus, 
sembrano costituire, assieme alla presenza della coda, un com- 
plesso di veri caratteri generici anziché specifici. E stato detto 
che i Thriops vivono in acque limacciose ed i Lepidurus in 
acque chiare: la consociazione da me accertata di Thriops e 



(1) Brae.m I<\, Bemerh migen iibev <U? Gattung Apes. Zciisebr wissent. Zool. 
liti. 56, 161-1S7, ISM. 
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di Lepidurus nel laghetto di Merg, senza che io abbia potuto 
osservare forme intermedie, dimostra che tra questi animali 
vi è ammissia fisiologica. Essi appartengono dunque a due 
specie naturali distinte, praticamente a due gruppi sistematici 
di valore generico diverso. 

J Fillopodi Notostraci, comparati agli Anostraci, si pos- 
sono considerare come Brmtchipus col corpo più o meno am- 
piamente ricoperto da uno scudo. Sia che noi ci limitiamo 
a considerare le affinità morfologiche come fatto esistente, sia 
che vogliamo considerarle come espressione di reale parentela, 
è certo che se da una parte si pongono gli Anostraci col to- 
race nudo, e dall’altra Thriops cancri fovmis e Lepidurus con 
tutto il torace ed una parte dell 7 addome coperti dallo scudo, 
si trova che i Thriops del gruppo numidìcus Grube i^ 1 ), nei 
quali lo scudo è gracile, brevissimo, ricoprente solo in parte 
od al massimo tutto il torace, mai alcun segmento dell 7 addome, 
hanno aspetto intermedio. Thriops numidìcus ed affini sem- 
brano essere i Notostraci primitivi e meno differenziati; la 
differenza fra Thriops numidìcus e T. cancriformis è senza 
dubbio molto maggiore di quella che si nota fra quest 7 ultimo 
ed un qualsiasi Lepidurus . 

Questo mio modo di vedere è corroborato dai risultati delle 
ricerche paleontologiche del Walcott ( 2 ) sui Crostacei del 
medio Cambriano. Egli ha recentemente istituito nuove famiglie 
di Notostraci, descrivendo nuovi generi e nuove specie, e pre- 
cisamente Xaraoia comporta, Bttrgessia Ideila, Waplìa fiel- 
densis. 

Per quanto Fautore osservi che lo scudo di Naraoia com- 
pactu somiglia a quello di Lepidurus gìaciaJis , è evidente che 
la prima specie non è comparabile ad alcun Notostraco vi- 
vente: lo scudo è nettamente diviso in due porzioni articolate, 
una cefalica ed una toracica, e da questa sporge un breve 
pigidio addominale di 2-3 articoli: la parte superiore del corpo 
ricorda piuttosto quella di un Limuìus. 

Il genere Wuptia sembra una forma di transizione verso 
i Malacostraci, sia pei suoi occhi situati sul margine ante- 
fi) Guube E., Ueber die Guttungen Estheria muì Limnadia und einen neuen 
Apus. Arch. Nalurg. Jnlir^. 31, pp. SO, 1865. 

(2) Walcott c. D., Middle utmbrinn B ranch topo da, Malacostraca, Trilobìta 
and Merostomata. Smiths. Misceli. C'ollec. Voi, 57. N. 6, 1912. 
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riore dello scudo e per le antenne lunghe e prominenti, sia 
perchè il telson porta due larghe appendici fatte a forma di 
remi, che ricordano i piedi natatori! del penultimo segmento 
addominale dei Malacostraci . 

Il genere veramente comparabile ai Notostraci recenti è 
Burpcssia- , che ha quattordici segmenti cefalotoracici ed oltre 
trenta addominali: in esso la lunghezza dell’addome sta a 
quella dello scudo come 3 a 2. Ma per questi suoi caratteri, 
Bnrrjessia bella Walcott risulta più chiaramente vicina al 
gruppo di T. I iteasa nvs tra le forme americane e di 1\ nv- 
midicus fra quelle paleartiche. Considerando che nel medio 
cambriano si trovano Anostraei e Notostraci (fra questi ul- 
timi B ìi ì'(j esala- e Wuptlci) con scudo molto breve, nettamente 
più breve della lunghezza della metà del corpo, è presumibile 
che le forme nelle quali lo scudo cefalotoracico è ampio e ri- 
copre la maggior parte del corpo siano recenti: tale il genere 
Lepidurus ed il gruppo dei Thriops che si raccolgono intorno 
a T. can (‘riformi s. 




Fig. I. Occhi ed organo cervicale: A, di Protcrothriops canoni; B, di 
Thriops ( (f)idiiis : C, di Lepida ras f abbachi, c organo cervicale. 
(Forte digradi mento). 

L'organo cervicale impari, situato dietro agli occhi è, in 
questi ultimi, assai piccolo e variabile dalla forma circolare a 
quella ellittica: nel primo e nei suoi affini invece ha una forma 
decisamente triangolare o trapezoidale ed occupa quasi tutta 
l’area interorbitale. 

I cercopodi. che in Lepidurus e 7 T . cancri formis sono in- 
distintamente articolati e fittamente pelosi, tanto sottili che 
molti autori li chiamano filamenti cedali, in 7\ numidicus ed 
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affini sono piuttosto corti e grossi alla base, con anelli distin- 
tissimi ed ornati di brevi spine marginali disposte a verticilli. 

Aggiungerò ancora altri caratteri 
che, insieme a quelli già ricordati, 
acquistano un certo valore. In T. 
cancri fonili* ed in tutti i Lepidurus 
il margine posteriore dello scudo è 
ornato di denti non molto numerosi, 
ina ben pronunciati e forti; in T. 
n umidirli* i denti sono più nume- 
rosi, ma assai meno pronunciati. 

Sul telson, in T. ca neri formi* e 
Lepidurn*. stanno poche spine, va- 
Thriop* a palina ; P. di riamente distribuite, ma lunghe e 
Lapidimi* Uibborhi. (For- forti: in 7 T . numidirus la spinescenza 
te ingrand.) del telson è molto abbondante, ma do- 

vuta alla presenza di spinole sottili. 

Per tutte queste ragioni mi sembra opportuno separare 
dal genere Thriop * tutte le forme che appartengono al gruppo 
n umidirà*, istituendo per esse il nuovo genere Prolerolhriops , 
caratterizzato nel modo seguente. 



Fig. 



— Porzione di oer- 
co podio : A, di l'rotero- 

f/triop s zannai ; H, di 



Proterothriops n. gen. 

Scudo dorsale breve, gracile, ricoprente soltanto il torace, 
gli ultimi o V ultimo segmento del quale restano scoperti lungo 
la linea mediana. Le tasche ovigere delle femmine, quando 
son piene d’itova, sporgono leggermente oltre P estremità dello 
scudo. Il margine posteriore di questo è fatto ad arco, integro 
nel mezzo, giacché la carena mediana non si prolunga in una 
spina terminale sporgente. Addome cilindrico, costituito di 24 
fino a l oltre 30 segmenti, più numerosi nei maschi che nelle 
femmine. Telson con gruppi di spinette sottili, senza grossi 
aculei intorno ai cercopodi. Questi, lunghi quanto l'addome o 
meno, chiaramente articolati, ogni articolo ornato al suo mar- 
gine di una corona di spintile ottuse. Organo cervicale grande, 
triangolare o trapezoidale, colla base rivolta posteriormente. 
Uova più grosse che in Thriop *, più piccole che in Lepidurus. 

Tipo del genere: Proterothriops munidicu * Giubbe. Vi ap- 
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partengono altresi P. (franar ina Lucas, le specie americane 1 
P. loìujicaudatus Leconte, P. Inrasanus Packard, P. ncw- 
bervyi Packard, e forse qualche altra che iiod ho potuto, col 
materiale a mia disposizione, identificare. 

La chiave dei generi dei Notostraci può essere formulata 
nel modo seguente: 

1. ° Scudo esteso, oltre al torace, su di una parte 

delP addome. Organo cervicale circolare od 

ellittico ......... 2 

— Scudo non esteso oltre al torace. Organo cer- 
vicale triangolare o trapezoidale Prole rolli riops n. g. 

2. ° Telson troncato Tliriops Schrank 

Telson terminato da una coda fatta a spa- 
tola Lepidurm Leach. 

IV. Il maschio di Proterothriops zanoni (Golosi). 

Recentemente il ( ’olosi P) ha descritto sotto il nome di 
Apits zanoni la femmina di una nuova specie di Notostraco 
della regione di Bengali in Cirenaica. Il missionario P. Vito 
Zanon, che aveva raccolto questi esemplari in una pozza nel- 
l’oasi delle Due Palme, ne mandò alenili all’ Istituto coloniale 
di Firenze e son quelli studiati dal Golosi; ne mandò altri al 
Prof. Parisi, il quale gentilmente me li ha comunicati. Per 
una strana combinazione gli esemplari del Golosi sono tre 
femmine o vigere, mentre quelli del Parisi sono tre maschi. 

Questi sono più grandi delle femmine, risultando rispettiva- 
mente la loro lunghezza totale di nini. 28,0 24.6 25,5, collo 
scudo lungo 13 11.7 12 5 e largo 11,8 P,8 1<>,S. I cercopodi 
nell’ unico esemplare che li presenta integri, misurano min. 8,8 
cosicché essi sono sensibilmente più brevi di quelli della fem- 
mina. I segmenti addominali scoperti sono rispettivamente 27, 
27, 25. ma P addome dell’ultimo esemplare è contratto e torto 
cosicché io ritengo giusto il numero di 27 segmenti scoperti 
di fronte a 24 della femmina. I segmenti addominali apodi 
sono costantemente 12 nel maschio, mentre nella femmina non 

il) Packard a. s., .1 .1 lOHO'jraph of XorUi Amar tran Nmllopud Critsfacea, 
IT. S. (U'ol. & Gttojyr. Knrvey, P2 Ami. Rep. pp. 2J.VM4, 18S.5. 

( 2 ) UoLOrfi (L, Contributo alla conoscenza rieyli Enioutoslracì libici . Monit. 
Zuol. lini. Anno 31, pp. 120 -12-1, 1020. 
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ve ne sono che 11. Il quarto flagello del primo paio di piedi 

supera in lunghezza lo scudo, ma 
conta soltanto 23-24 articoli nel ma- 
schio, mentre nella femmina è assai 
più breve dello scudo e conta 27-28 
articoli molto brevi . Mentre nella 
femmina il margine posteriore dello 
scudo è ornato di 42-44 brevi den- 
ticeli. nel maschio non ne ho contati 
che 24-30, perchè la porzione me- 
diana, prossima all’estremità della 
carena, ne è in parte priva. Infine 
gli enditi delle zampe toraciche sono 
sensibilmente piu lunghi nel maschio 
che non nella femmina , cosicché 
l’ultimo articolo fatto a chela rapi- 
trice conta, nel 2° paio di piedi, 44 
denti al suo margine interno, di 
fronte a 30 che si osservano nella 
femmina, 

A questo proposito debbo met- 
tere in evidenza due caratteri spe- 
cifici , che valgono a differenziare 
sempre più P. zauoiù dalle specie 
affini che io ho potuto esaminare, 
e preci samen te P. mtniidicus Grube 
e P, fjranariifs Lucas. 

Ho rilevato la differenza sessuale secondaria nell’ultimo 
articolo dell’ endepodi te dei piedi toracici: questi articoli, tanto 
nel maschio quanto nella femmina, hanno la forma di una sega 
terminata da una forte unghia ricurva e guarnita sul margine 
interno di denti disegnali, non egualmente distribuiti, ora 
molto forti e lunghi, ora piccoli. Questo carattere appartiene 
a P. zano)n\ mentre nelle altre due specie lo stesso ultimo 
articolo degli endopoditi termina con un’ unghia breve, non cur- 
vata e conta sul margine interno una sessantina iP, grcnut rìus) 
di denti minutissimi. 

La spinescenza dell’addome e dei cercopodi è inoltre as- 
solutamente caratteristica, giacché in P. zanonì sarebbe più 
esatto parlare di squame anziché di spine, se si eccettua il 
telson. Quelle formazioni hanno base larga e non terminano a 




canoni (Golosi) rf. (In- 
grandito poco più del dop- 
pio). 
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punta; hanno invece un margine ampiamente arcuato, mentre 
che in P. ?nnn idicas, come, in Thviops e Lepida rus siamo di 
fronte a vere spine, più o meno appuntite, spesso a dei veri 




Fig. 4. — Ultimo articolo del secondo paio di piedi. A, 
thrìnps fjraiim'itts -J 1 : H, di P. zanniti j"; <\ di P. 
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aculei. Soltanto in P. (frana rius, tra le specie che io ho sta 
dialo, le spine addominali sono brevi, con f 
punta smussata a base lai* ja, avvicinandosi 
non poco a quelle di P. canoni. 

Una affinità fra queste due specie si 
riscontra nel fatto che in P. fj ratta rins i 
segmenti addominali sono ornati ventral- 
mente di numerose papille squamiformi an- 
che fuori del margine terminale di ciascun 
segmento; carattere che non si riscontra 
nè in P. tinnì idicns, nè ’ in Thriops nè in 
Lepidnnts. Nei segmenti ventrali di P. ca- 
tioni, sebbene in numero molto inferiore 
che in P. granarins, si osservano tali pa- 
pille o spinale non appuntite, sull'intera 
superficie del segmento, oltre la corona 
marginale di spintile squamose. 

Le spine che ornano il margine termi- 
nale delle mascelle sono più forti che in 
P. n uni idicns ed hanno carattere di veri 
aculei. Così pure sono tutte più lunghe e 
più forti le spine degli articoli basali dei 
piedi toracici. 



k r t r i t t \ i 
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Fig. 5. — Porzione 
ventrale dell’ ad- 
dome per mostrare 
la spineseenza e la 
distribuzione delle 
papille: A, di Pro- 
trrotfn'iops (frattu- 
ri tisi B. di P. za 
(((mi; P, di P. nn- 
tuìdicns . 
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Le uova sono grosse, raggiungendo un diametro medio di 
un millimetro circa. 

V. Thriops cancriformis Schaeffer 
è specie collettiva. 

Esaminando parecchi esemplari di varia provenienza, pe- 
scati in periodi assai lontani l’uno dall'altro, di Thriops can- 
cri fonnis, ho notato innanzi tutto vistose differenze di mole, 
fra le varie partite, pur risultando abbastanza uniformi gli 
esemplari che appartengono al medesimo gruppo. 

I più grandi sono di proprietà del Museo Civico di Storia 
Naturale di Milano e portano l'etichetta u Cugieno 1843 Misu- 
rano da inni. 15,8 a min. 47,8 di lunghezza totale. 1 loro piedi 
non sono in i stato di perfetta conservazione e perciò non 
potrei asserire a quel sesso appartengano, ma dall’aspetto ge- 
nerale li riterrei due maschi. Il loro scudo, lungo la carena 
mediana, misura rispettivamente mm. 31,5 e 33.4. I segmenti 
addominali scoperti sono 15 e 13. 

L’ esemplare più piccolo che ho misurato è una femmina 
ovigera di Cagliari, comunicatami dal Prof. Posso e che mi- 
sura mm. 13,8 di lunghezza totale e min. 11,3 «li lunghezza 
dello scudo lungo la carena mediana. 

Fra questi due estremi stanno 9 esemplari di Pavia rac- 
colti nel 1864 e che misurano in media mm. 24,8 di lunghezza 
totale e mm. 17,5 per lo scudo, e 4 esemplari pure di Pavia 
del 1908 che misurano in media mm. 38,8 «li lunghezza totale 
e mm. 28 per lo scudo. Questi ultimi sono tutte femmine ovi- 
gere, mentre nel gruppo minore di Pavia si trovano anche 
femmine senza uova. Non ho misurato 3 femmine ovigere di 
Sardegna, comunicatemi dal Museo Civico di Storia Naturale 
di Genova e 6 esemplari di Sicilia appartenenti al Museo di 
Palermo: corrispondono approssimativamente in grandezza agli 
esemplari piccoli di Pavia: 3 di Sicilia però ed un altro esem- 
plare di Sardegna, di proprietà del Prof. Russo, sono anzi no- 
tevolmente più piccoli. 

Ho comparato con molta attenzione tutti questi esemplari 
tra loro e sono venuto alla conclusione che essi non siano 
specificamente diversi, perchè ho notato clic taluni caratteri 
sono costanti nelle diverse partite, e «juelli che offrono qualche 
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differenza vanno considerati come dovuti a variabilità indi 
virtuali. 

Così il numero dei segmenti addominali scoperti varia da 
11 a 10. ma questa differenza credo sia dovuta allo stato di 
maggiore o minor contrazione, alla quale va incontro l’animale 
nel momento della fissazione: gli esemplari conservati in al- 
cool finiscono col rilassarsi, mentre quelli fissati in formalina 
non modificano ulteriormente il loro aspetto. I segmenti vera- 
mente liberi sono ornati di spine robuste, mentre quelli che 
sono ordinariamente coperti dallo scudo, portano soltanto tu- 
bercoli non spinosi: gli tini e gli altri sommano insieme, co- 
stantemente. a 20. E costantemente 6 sono i segmenti addomi- 
nali apodi. Le spine che adornano ciascun segmento dal lato 
dorsale sono comunemente quattro, ma possono giungere fino 
a G: tale variabilità si osserva anche nei singoli segmenti 

dello stesso individuo. 

Le spine che ornano il margine posteriore dei segmenti 
ventrali sono generalmente 11, piuttosto lunghe e, tra queste, 
alcune sono più piccole. 

L'ornamentazione del telson è abbastanza costante. Yn 
forte aculeo preapicale mediano e due o tre sul margine dor- 
sale dell’articolazione dei cercopodi: due corone di 4 o 5 pic- 
cole spine intorno alle note depressioni laterali situate presso 
il margine anteriore, e due spine sporgenti ai lati del margine 
del seno posteriore. Tali caratteri sono costanti. A volte fra 
queste ultime spine se ne trovano altre spesso appena spor- 
genti in numero di 2 a 4. Cosi pure in un esemplare di Sar- 
degna, in tre di Sicilia ed in quattro fra i più piccoli di Pavia, 
ho notato che l'aculeo preapicale mediano è preceduto da una 
piccola spina, qualche volta appena percettibile. 

La lunghezza dei cercopodi non può essere presa in con- 
siderazione, perchè raramente questi organi sono integri, tut- 
tavia ne ho misurato di 32 min. di fronte ad una lunghezza 
totale di mm. 33,8. Nella femmina il cerco raggiunge quasi la 
lunghezza totale del corpo. 

Altrettanto incerta è la lunghezza del quarto flagello del 
primo paio di piedi, variabile anche per il numero degli arti- 
coli che lo compogono. Ln un grande esemplare di Pavia che mi 
è parso integro, ho contato 45 articoli ; in uno di Cugieno ne 
ho contati 70; ma questa differenza di numero va considerata 
come un carattere sessuale secondario. 
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La carena dello scudo nella sua porzione immediatamente 
precedente la spina terminale, è seghettata in modo che ap- 
pare leggermente spinosa. Una seconda spina è situata sotto 
a quella terminale, cosicché si può dire che la carena termina 
con due spine sovrapposte. 1 denti situati sul margine poste- 
riore dello scudo sono forti e variano per numero da 30 a 30 
nell’intero semicerchio, senza tener conto della spina centrale 
che termina la carena e di quelle che formano gli angoli la- 
terali dello scudo. 

La scultura del margine posteriore delle scudo e della 
regione dorsale del telson, entro i limiti di variabilità che ho 
indicato, è costante in tutti i Tkriops grandi e piccoli, di 
Lombardia, di Sardegna e di Sicilia. 

In nn gruppo di 7 esemplari, raccolti dal dott. Caroli a 
Prancaviglia presso Lecce, in Puglia, e negli esemplari che io 
ho raccolto al Merg, la carena dello scudo è perfettamente 
liscia nella sua porzione posteriore, con una sola robusta spina 
terminale, carattere offerto anche da due esemplari di Tunisia, 
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Fig. t) — Porzione terminale della carena dello scudo in Thriops di 
varia provenienza: A, Marocco; H, Pavia; C, Puglie. 

appartenenti al Museo Civico di Storia Naturale di Genova, 
determinati dal Boiivjek per Thriops cancri fornite. La stessa 
determinazione, dovuta al Daday, portano due esemplari del 
Starocco, appartenenti al Museo di Storia Naturale di Parigi, 
ma in essi la carena è incisa, in maniera ben distinta da quella 
che si osserva nei 'Thriops di Lombardia, Sardegna e Sicilia : 
le incisioni occupano il terzo posteriore e le danno aspetto 
embricato, simile a quello che mi è parso osservare nei Thriops 
attribuiti dal Bouvier a T. bottegai Dal Prato T) del Museo 
di Genova, raccolti in Somalia. Questi esemplari sono troppo 

(li Dkl prato A., 1 crostacei de, ila collezione eritrea lìotteyo. Atti Sue. Ititi . 
Se. Nili. Milano, Voi. 30 , ls%. 



RICERCHE SUI NOTOSTKACI DI CIRENAICA ECC. 



fratturati per poterne precisare l’aspetto della caiena delio 
scudo, ma il Bouvikr accenna alla presenza, .< en arrière, de 
petites denticulations rapprocbées « ( l ). 

Nel marcine ])osteriore dello scudo si Irò vano da 14 a 15 
denti per parte, ‘28 a 50 in tutto, negli esemplari di Lecce : 
non più di 22-24 in quelli di Merg, che sono i meno dentati 
di tutta la serie. 

Notevoli differenze appaiono nel minierò e nella distribu- 
zione delle spine del telson. Gli esemplari di Merg sono forse 



Fig. 7. — Telson senza cercopodi di Tftriops di varia provenienza: 
A, Pavia; B, Merg; Marocco; 1), Puglie. 

i più prossimi a quelli di Lombardia, ma intorno ai cercopodi 
offrono soltanto due spine, una delle quali disposta quasi dor- 
salmente alP altra e, nel margine distale, le spinale di media 
grandezza sono quattro invece di due. Negli esemplari di Lecce, 
uno solo eccettuato, sulla linea mediana si trovano in tila rie 
o quattro robuste spine, in luogo di una sola ed in quelli del 
Marocco, intorno ai cerei, stanno due spine tanto disuguali 
che quella dorsale nasconde completamente l’altra. 

Infine la spinescenza ventrale è pure diversa. Negli esem- 
plari di Merg si contano in media otto spinule, escluse le la- 
tti bouvikr E. L., Sar un aoaoel Apns de fa Spaiai te, captate par Ir capi- 
tatile fìotteQQ. Ann. Mus Civ st. Nat. Genova, pp 573 577. 
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terali piuttosto corte ed omogenee: in quelli di Lecce se ne 

contano una ventina, in parte grandi ed in parte piccole, fram- 
mischiate irregolarmente ; in quelli del Marocco 12 ottuse, non 
sporgenti oltre il margine posteriore del segmento. 

Questi fatti, da soli, sono sufficienti per mettere in discus- 
sione il valore specifico di T/tr/ops cancri fomn's. L’ipotesi 

^ — — — — c ^ ie c l Ll * s * tratti di specie molto 

4^4-H-VV JLjL&V variabile nei suoi individui mi 

" A sembra da scartare, giacché tutti 

gli esemplari della medesima par- 
tita offrono quei caratteri fonda- 
mentali di cui ho parlato, e le dif- 
ferenze individuali riguardano or- 
gani od appendici, che non forni- 
scono caratteri specifici differen- 
ziali. 

Va quindi esaminata l’ipotesi 
se le differenze morfologiche siano 
in relazione colla eterogonia e colla 
partenogenesi. Anche questa ipo- 
tesi mi sembra da escludere, per- 
chè nelle partite di Sardegna e di 
Sicilia si trovano maschi e femmine e tutti hanno, per esempio, 
la carena dello scudo dentellata all’estremità, come le quattro 
femmine ovigere di Pavia. 

Devo confessare che, mentre non riesco a vedere alcuna 
differenza fra gli esemplari di Sardegna, e di Sicilia, gli uni e 
gli altri, in confronto a quelli di Pavia mi impressionano non 
soltanto per la loro piccolezza ma anche perchè le rastrelliere 
ventrali sono armate di un maggior numero di spintile. Forse 
si tratta di una varietà insulare di Thriops cu neri fannia , ma 
credo che sarebbe imprudente addivenire ad una conclusione 
senza avere esaminato un materiale più numeroso e, special- 
mente, senza avere accertata la mancanza di esemplari di 
grandi dimensioni. 

Altra incertezza è stata determinata in me dai due esem- 
plari di Tunisia del Museo di Genova. Vanno attribuiti allo 
stesso gruppo di Merg ? caratteri differenziali non mancano, 
perchè sensibilmente diversa è la forma dei denti delle rastrel- 
liere ventrali ed una serie di piccolissime spine adorna il mar- 



Fig. 8. — Quartultimo seg- 
mento ventrale di Thriops 
<li varia provenienza: A, 

Pavia; B, Merg; (\ Puglie; 
1), Marocco. 
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gine ventrale, distale del telson. Ma questi potrebbe! 1 ' anche 
essere caratteri sessuali secondarii ; se non lo fossero, sareb- 
bero sufficienti a distinguere la forma di Tunisia da quella 
dell* altipiano cirenaico. 

Da quanto ho esposto mi sembra di poter concludere die 
T. cancri fornii , s degli autoi-i comprende parecchie razze locali, 
die pel complesso dei loro caratteri differenziali possiamo 
considerare come specie sistematiche : tra queste mi sembra 
possano essere per ora facilmente individuate quelle del Ma 
rocco, delle Puglie e delP altipiano del Barka. 

VI. Nuove specie mediterranee di Thriops. 

J. Thriops mauritanicus n. sp. 

9 - Carena embricata per numerose incisioni nel terzo distale. 
Margine posteiiore dello scudo armato di 12 denti eguali, forti, 
per ciascuna metà. Telson con due 
spine disegnali ai lati di ciascun 
cerco, quella superioTe molto gran- 
de e ricoprente l’altra dal lato dor- 
sale. Una grossa spina snbtermi- 
nale lungo la linea mediana e pa- 
recchie spintile disegnali sul mar- 
gine del seno mediano dorsale del 
medesimo. 

Segmenti addominali scoperti 
6-9 : apodi 7-8. Rastrelliere ven- 
trali armate di 1*2 spinette squami - 
formi, ottuse, colla punta non ec- 
cedente il margine del segmento. 

Quarto flagello del primo paio di piedi, piegato indietro, 
notevolmente più lungo dell’ intero corpo, composto di 70 a?-- 
t i col i . 

Nella mandibola il secondo dente è il più lungo. I primi 
quattro sono più robusti degli altri. Altri dettagli nella strut- 
tura dei denti mandibolari si osservano nella iig. 9. 

Le misure dei due esemplari sono rispettivamente le se- 
guenti : 

Lunghezza totale nini. 35,3 33,7 

v dello scudo r 27,7 30 

21,7 22 





Thriops nHntrilt.uiicus: B, di 
TU rìops co neri fono is. 



Larghezza 



a. cì ii i n i 
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Spine dorsali nei seguenti addominali G-7. 

I cerei sono rotti e non si possono misurare. 

Marocco. 2 esemplari nel Museo di Storia Naturale di Parigi, 
determinati dal Daday per T. cancri formi. s. Ho già messo in 
evidenza le differenze che, rispetto a questa specie, si osser- 
vano nella carena e nel margine posteriore dello scudo, nel 
telson, e nelle rastrelliere ventrali. Quanto alla forma della 
mandibola, in T. e(nì<-yi formi* il terzo ed il quarto dente sono 
i più brevi della serie. 

2. Thriops apulius u. sp. 

Segmenti addominali spi- 
nosi 22 ; apodi 6. Con addome con- 
ti-atto restano scoperti 8 segmenti. 

Carena dello scudo integra , 
terminata con una forte spina ri- 
volta obliquamente in alto. Denti 
del margine posteriore dello scudo 
28 30. Scudo molto ampio, circa due 
quinti più lungo che largo. 

Spine addominali dorsali 4-6 
per segmento. Rastrelliere ventrali 
con Ila 16 spinule tìtte ed aguzze, 
di varie dimensioni, irregolarmente 
i nterpolate. 

Telson con una serie di 3-4 
aculei lungo la linea mediana dor- 
sale : un solo esemplare offre, pre- 
cedentemente all’aculeo subapicale, 
un gruppo di parecchie piccolis- 
sime spine in luogo degli altri 2 o 
3 aculei mediani. Due spine dorsali 
eguali alla base dei cerei, due a 
Fig. 10. — Ihn’ops apulius. tre spinule laterali ed una serie 
(Alquanto ingrandito). ( ]j minutissime spinette sul margine 

del seno dorsale posteriore. 

Nella mandibola il quarto dente è il più breve. 

Quarto flagello del primo paio di piet}i più lungo dello 
scudo, diviso in 70-80 articoli. 
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Le dimensioni risultano dalla tabella seguente : 



X.° il’ ordine 


1 

ì 


; 2 


3 


4 


5 


! o 


7 


Lunghezza totale 


39,0 


! 42,5 ( 


40 


32,3 


29 


32,8 


33,3 


n dello scudo 


28,5 


28,0 


26,9 


27,2 


, 23,3 


22,9 


28,2 


Larghezza « 


19,5 


20,3 | 


19,5 , 


19,9 


1 7,5 


17,4 


18,4 



7 femmine, 5 delle quali ovigere, raccolte dal dott. Caroli 
in un fosso a Francaviglia, presso Lecce. 

Questo Thriops è massiccio : il suo scudo ricopre spesso 
gran parte dell’ addome se questo è contratto, ed il suo seno 
posteriore è chiaramente falciforme agli angoli laterali; occhi 
non molto ravvicinati anteriormente ; ghiandole del guscio molto 
appariscenti, lunghe e strette. I cerei sono lunghi presso a poco 
quanto lo scudo ; i flagelli sono molto lunghi ed il quarto 
sembra superare quello delle femmine di grandezza corrispon- 
dente di T. cantivi /'or min. 

3. Thriops simplex n. sp. 

$ - Segmenti addominali 20; apodi 6. Con addome contratto 
restano scoperti (3 segmenti. 

Carena dello scudo integra, come nella specie precedente, 
terminata da una spina meno forte, I denti del margine po- 
steriore sono esili e radi, come in nessun’ altra specie, da 22 
a 24 in tutto. Lo scudo è più largo che nella specie prece- 
dente, oltre un quinto più lungo che largo : il suo seno po- 
steriore è meno curvato verso gli angoli. 

Spine addominali dorsali 4-5; rastrelliere ventrali armate 
di 8 spine subeguali, piuttosto ottuse, distribuite a distanza 
ineguale, colle punte appena eccedenti il margine del segmento. 

Telson con una sola spina robusta all’ estremità della linea 
mediana dorsale, una o due spine eguali alla base dei cerei e 
quattro spinette sul margine del seno posteriore, due delle 
quali sono sui fondo del seno stesso e le altre ai lati. 

Nella mandibola i denti sono più uniformi che nelle altre 
specie: il secondo è più lungo ed il quarto il più breve. 



